PREDICA 

DEL PRIMATO DI S.PIETRO, 



ET DELLA CHIESA ROMANA- 

Fatta in Sant* Apollinare di Venetia il giorno delli 
Gloriofi Apoftoli SS. PIETRO , òc PAOLO 

Bai Molto Reuerendo Padre 

FRA GIO* GREGORIO DI GIESV MARIA 
j4go /lini ano Scalco, et T heologo della Sacra 
Congregatone de Propaganda Fide . 

DEDICATA 

ALL’ ILLVSTR ISS. M ° ET REVERENDlSS. MO SIGNOR 

MONSIG. ANGELO CESI 

V efcouo di Rimini , &C Nuntio di Venetia • 




CCK LJClli ZA le SVPERIORJ, ET PRIVILEGIO . 




T- 



fi r * 

* a 



“ ■ ' f i r r 



-s.‘ s* 

;•: r \ ùi.f. : : vn'/.HK ' J.. r G. 
A NI OSI A c a I : ' 3 A Ù 3 <3 TE 



r • c ! j9 li xitfroV cfcainnilioq A 'v\ii ni nml 

l ■ '■■ 



l f . * • r V 

v oV;>v^i^vjL 



-; -ir , IU 01 < OD . ; 0 QIO M$ 



v:*'j \ 



A . AVO.' ■> 



V Ci 



A 7 X: IH a TL CI 



O J O J Li . : 7! A- . Q -C :i o IL 



• Il t ' < / C ' 



, * V 



"• 



•« 



. . * v- ■ 

- <JW 

■ 4.*/ 



fj ' 






- O .i 
fr-M il «pv/S 

KVm /Sv S3J? 



*>f!. x ' ' > Oli 



jf# 



• * • ■ A '• • c *'• ' ’ _0_. 



• # fT i'V T 't Vt » 

{f f , i i IA J • *l, «, 



I V. ^ V ■ * .4 'A CM i li m a 'f i r, * if '• v l i r*^ 



OO^dt 









}■ 






g» 






V 






• . 

<r 



«le 




Illuftrlffimoi & Reuerendiflimo Signor 
SIGNOR MIO, ET PATRON COLLENDISS. MO 

MONSIG- ANGELO CESI 

Vcfcouodi Rimini,&: Nuncio Apoftolico 
in tutto lo Stato Veneto, 

On pofo trai afe tare à'vb e di- 
re lauttorità , pietà diV» 
S- Ulufrìfsima , et Reueren «• 
di f sima , che mi commanda * 
che io dij fuori alle Stampe 
la Predica del Primato di S, 
< Tìetro \ et de /ucce fiori Pontefci "Rimani 
fatta da mentila Chiefa di S . Apollinare di 
cjuefla Città , il giorno degl * ApofoliSS. Pie- 
tro j & Paolo , non pof sodico trai afe iar d’v- 
bedire all * auttorità , che tiene meco , mentre 
alla petitione di V.SJ lluflnfsima, f 3 7 \eue- 
r en di f sima fatta all Eminenti fsimo , et Re- 
uerendtfsimo Cardinale Gio. Battili a Pai- 
lotto Protettore di tutta la Religione Ago fi- 
ni an a y et mio fingolanfsimo Patrone , fono 
fato de finato Predicatore del corfo Quar e fi- 
rn ale in cjuefa Città , et Chi efayflam ente 
per agradire V . S . lllufirifsima , et Reueren- 

A 3. dijs . 
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PREDICA 



Del Primato di San Pietro , & della 
Ghiefa Romana. 
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Et ego dico t ibi quia tu es Petrus, (3 fuper hanc 
P e tr am a di ficaio Ecclcfiammeam , (de. 
Mattai Cap. 1 6 m 
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Ogg > chcfonoliglortofl natali dì San Pic- 
ei o Apoilolo nella Trionfante , laChicfa 
legge l’ Euangelo del fuo Primato nella 
militante» perche cotale Euangelo con- 
tiene» & racchiude in fe tutto il fumata- 
rio, & compendio della fede di Cimilo, 
& la lalutc vniuerfale de Chridiani » cofi 
iudice Sani’. Ambrogio » 7 # tamenim jidei , 
. fch‘tifqnc fummam tnfc coutinet. Et il no- 

ilio li caco il) on da C affla aiiclutaaientc afieruia > che Quello 
Euangelo del Primato di San Pietroc il lonJimcnto ltab.lc 
vmeo , & fo'o della Fe<Jc Cattolica * fy fen^a .quello la Fede pa- 
tilcc rouina. £jl euim fundaméntum [idciortljodoxx. Et con quello 
Primato fi ,eua via » & a latto fi toglie ogni occalione , & lcula 
di Ialina , & leparationc de Chrilliani , cofi dice San Girola- 
mo. £.v hoc omnìs fchifnutis occajio tollitur , ioniche l’Emmcncif- 
iimo Card. naie Cactauoauiia , che quello Pnmatodi san'Pie- 
tro fi deue Capere da ogni Cln illiano più di qual fi voglia altro 
articolo della Fede, &. dice egli, falde frettare ad Clrjunam no - 
titiam fare Tnmatum Tetri, deriuando da quello la (labilità di 
tutu li Articoli , & dogmi Chnfiiam . 

z In qucft’Euangeloeuidentemcntcfi moflra,che San Pietro 

e ca po v ìlibilc della Chicl'a di Chrilto , & tali fono, tuoi tucccf- 
ioi i Pontefici di Roma. Huucndogh detto tu es Petrus Tua e <ou~ 
Jtitmt Tetrum caput Ecclcjix , dice Frane eleo Enea nurgwic co a 

dirli 
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6 Del Primato di San Pietro/ 

d irli tu fei Pietro, lo fc ca po della tua C fticta, ed’ i nlieme mente lo 
fece fondamento viabile, immob le,& perpetuo della Chicfa fua. 
pferòfoggionfc dicendo , & fupcr batte petram xdificabo Ecclcfiam 
mcam\òovc cucci i Padri Greci, & latini poilillano,/ì<pcr batte pc* 
tram Jtmdume»talnnìp<!rchc *l<pxr non lolo dice pietra, ma pie- 
tra viua,& pietra di Rocca^ U gran Albertojnccrpetrando que- 
llo nome kì <Q aA dice che fignitica l'iftclìò che rupia, pietra inuio. 
lab: le,, così a ponto San Leone Papa apella Pietro tua itwio- 
litbìlis petra certo che Ptetroèquella pietra parabolica dell’ 
Euangclo sii la quale l’buomo prudente Cimilo Dio huomo edi- 
ficoda tua Caia qui xdificauit domumfuam [apra petram , di quella 
pictraPietrodi quejl» rupe, c Rocca viua,picu a inuiolabilc fon- 
damento della Chicla di Chrillo,& del fuo Primato , & capo vi- 
abile del corpo Chriftiano deuo decorrere nel Vangelo, che c 
fumniario della Fede Cattolica , Ór della ialucc de Chnftianiat- 
tendete, & comincio . 

l.ijU o.r.ic.n bui wi;,' .< ■' uv i k - ' ■ rJ > 
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Et ego dico tibi quia 'ón quodtu es Petrus , & fupcr hanc E& 
tram xdtfcabo Ecclcjìam meam,&c. 
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Q Veft’ Euangelo è pura Hifloria d’ vn fuccelToauuenutoI' 
anno di Chrirto ji.dell’cta fecondo della Predicanone xp. 
di Joiglio, & fu di mercordt ed'apunto quando in Betfaida Pa- 
tria di San Pietro Chrifio rifanò vn Cicco, qual rifanato quel- 
lo, che prima vidde furono huomini, che caminauanojcomc Ar- 
bori , ilchc cfpreffamentc dice San .Marco al capo 8. & coli af- sMtrete.t 
fermano li Scritturili Franccfco Luca Burgcnfc nell’ftincrario 
diGiesùChrillo, & Cornelio à lapide nclfuoCronotalfi. 

4 In quello miracolo nota il Gran Alberto, che Gicsìi Chri- 
flo vero Dio hebbe mira d’honorar Ja patria di San Pietro > pe- 
rò veniunt Bcthfaidà , & ad honorem talii loci congruum fuit fieri mi • 
raculum, ma che honorc, & che congruità fu quella per la quale 
conuenne honorare il luoco di Pietro? olleruiamo vn poco il 
fatto, che conofceremo la conucnienza , & congruenza del mi- 
racolo, c fu, che dentro di Betfaida pregornoChrtftoche rifanaf- 
fc vn Cicco, lui prelogli vna mano lo condulfe fuori extra ricrtm , 
quaft Cxctipfe duilor & T«'<*,S*Cril'.& ellcndo fuori fputò negli oc- 
chi del Cieco , & porto su le lue mani l’interrogò fc egli vcdelfc . 

Ritpole dopò, che riguardò, cir afpiciens ait-, come dice San Mar- • >vV - 
co, San Criloltomolegge cumoculoi fiMfiulijfet^gnifiCAndo, 1 ge- SAM crif»i, 
fli d’vno che alzagl’octhi,& le palpebre cercandodi vedere. Et J 
figiìifiicattir gcjltts , habitnfque attollentis oculos , ac palpebrai ex- 

ploranti s nunquid videat } co(i Franccfco Luca Burgenfe dal Tefto 
Greco . 

5 Ma il difficile in querto fatto è che difle il Cieco vedente 
miracololamcntc l’oggetto, yidcohominci reliit arborei ambulan- 
tw,cioè veggo huomini, caminanti come Arbori, grancofal ve- 
de huoumn ,& li vede come Arbori , che caminano,gl’Arbori 
noncaminano,& gl’ huomini non fono Arbori , come dunque 
vidde huomini caminanti, come Arbori? per difeogliere la diffi- 
colta quel ambulante i fi rifferifee a d hominei,cr non ad arborei, gli 
huoiuini caminauano , non gl’ Arbori , poiché nel Tello Greco 
gl’ Arbori fono in genere neucro. btvSpa. & gl’ huomini in gene- 
re male uluio curS'pot&out SbrSip(t7rigjL7raTÓy[[tc donque vidde 
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-8 Del Primato di Sàn Pietro, 

gli huomini dal caminarc temibile co. manne , tn'tale c’1 moto 
pt'ògrefliuo,5c vide- Arbori per il fcnlìbile proprio, & quiui er r i, 
gl' Arbori fono filli interra , & non caminanodi modo che in 
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celco Luca con ii. Oio. Crilolloino chcChrirto volle, che-Coti 
vedeffe , non quid non valuti ,fed quia non vola t,vt perfette rider et 
perche volfc con quello fatto lignificare fecondo le regole com- 
mune de S. Agortinodedofliùu Cbriflun a di S.&rrgqrjpj) Ma- 
gno, che Chrillo, ah quando nos vrrbis , ahqiuudo jfflis infime , 

con quello fatto Jdla villa del Cieco rifanato,chc vidde gi’iiuo- 
nnnicaminar,comc Arbori , dinotò la mortedcil’Aportolo San 
Pietro , che era di Bcti'aida, & all'hora caminaua ìji compagnia 
di Chrillo , ce lo fè vedere come Arbore, & che cauiinau2,comc 
huomo, perche l'huomo lo dcffimi nogi* Antichi Fi.'ofofi in quc- 
fio modo, cioè , homo cJLJrbor inuerfi, l'huomo è vu’Arborc alla 
riuei la, perche i'huoiuo ha il capoinsudouc ha il principio del 
fen(o,& moto, & di doue riccuc il nutrimento, l'Arbore l’hà in 
giù nelle Radici , & coli e va’ Arbore alla riucrla . L’intento di 
Chrillo fu di notare il fommohonorc di San Pietro Patriota di 
Bctfaida,che volle morir per Dio co’l capo in giù Crucilidoa- 
punto,coinc Arbore, non alla riuerfa, ma naturalmente, & pro- 
priamente Arbore , ìlquale hà il capo nelle radici, come noi nel 
nofiro capo , cosi dice Alberto il Grande . 

6 Poi di nuouo porte le mani negl’ occhi del Cieco fe che 
perfettainéte vedefleséza ftraucdcre.Ht feguitandoil t uo cami- 
no fuori diBctfaida s’iuuiòcongl’ Aportohvcrfòla Città diCc- 
4 rcadi Filippo vnodc’confini di Terra Santa, poiché fi chiama- 
mi quella Cefarca da g. 'Ebrei Dan, perche toccò alla Tribù di 
dan,il cui oppofto termine fi chiamò Berfabea, cofi è lenito nel 
libro de Reggi al l.cap.5.,* dati ufquc Bcrfabce congregali! s tjl Ifra - 
e [ » fu poi chiamata Ceiarca da Filippo figlio d' Erode chela re» 
dificò,& fece Metropoli della iiia’l etrai ch.a in houore di Tibc- 
rio Celare , coli dice Giul'erto Ebreoncl libro 1 8. dell’Antichità 
al capo vi poleil fopranome PhUippi a diderenza dell’altra 
Cefarca, che prima fi diccua furti s i/»arowj,qualcFlcrodc A- 
fcalonita fuo Padre rcdihcò , & denominò Celarla in honorc di 
Ccfare Augullo. 

7 La noftra Cefarea di Filippo è fuuata nelle falde del Mon- 
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te LibanovS: è il confine Aquilonare di Terra Santa, perche l’al- 
tro di Beriabea è confine Aufirale > mà quello che fi deue notare 
nella lettera di quello Vangelo è la concordia de gl’Euan geli- 
ci, poicheSan Matteo dice, che Giesii venne nelle parti di Ce- \ 

farea indiffiniramcntc,& S.Marcodicc che vfcì in Caflella Cefirex 
Tbilippi, & prima d’entrar,»'w tm interrogami dif cipulo t fuos , &S. 1 

Luca al 9. dice, che prima orò folo,& poi interrogò li difeepoh ? 
hor come s’accordano quelli Euangelilli? rifpondono commu- 
nemente li Scritturilli con Fra ncefco Luca Cornelio à lapide , 6 c 
gl’altri moderni, che Chrillo Signor Nollro,non interrogò lidi- 
lccpoli dentro della Città di Cefarea,mà di fuori nella v ia di do- 
ue vi fi entra , ma prima che 1* interrogaffe s’ appartò alquanto 
dalli diiccpoli,e^ erat folti s orans, come dice S.Luca • 

8 Maio checuriolamenteinuclligo le Scritture Sacre hò 
cercato il luoco precifodouc Chrillo vero Melila interrogò i fuoi 
dilcepoli, in partes Ce far ex Tbilippi, & ritrouo nei Scrittori di Ter- 
ra Santa , che fu dinanzi la Porta Maggiore della Città di Cela- 
rci a punto douefcaturifcono due fontane, l’vna polla nel Orien- 
te, rilpettoà Gierufalem,& l’altra all’Occidentc»la prima richia- 
ma ior,& l’altra, Dan, quali vnite compongono il Giordanone 
però da quella congiontionc d'acque , che fanno le due fontane 
il fiume, che ne nafee fe denomina lordan. E d’oflcruare grande- 
mente che quello fiume è dclli quattro del ParaJiloTerrcllre, 
ma non feorga fe non nelle parte di Ccfarea lotto il Monte Liba- 
no, doue Chrillo Melila promefioda Dio celebrò il primo Con- 
cilio. Chrifiiano,^& determinò il Primato di S. Pietro, & della 
Chicfa Romana, come nella Matrice del ChriiUanefimo,chc co- 
li fi chiama l’Aqua del Bacteliino Inllituita nel Giordano, peril- 

chc fiamo nati figli d’iddio, ex Matrice ^tqux , dice S.Clemcnte s. citm^U 
AlelTandrino hor quiui dichiarò il Primato di 0. Pietro sù’l fon- le £ 
damento del Battclimo,ouc è l’origme del Giordano, ne per al- 
tro fine, venithic dice Cornelio a lapi de,vbiefl origo l ordanis , vbi c«r».i Uf. 
Iunguntur lor,& dan, nò per altro fine, le non, vt Dei cultricem, imi 
Jnitium , & Matricem gcntium Chriftianarum cam efficcrct, perche 
qui vi volle fondare la gente adoiatricedcl vero Dio, il princi- 
pio, & Matrice del Chriltianefimo diehiaraudoui il Primato di 
San Pietro . 

9 Ne è lenza mifierio ,che Greci occupatori pria di quella 5 

Otta la chiamarono Pan, & Panca, non Dan, perche coli chta- 
mauano il Dio de Pallori, Pan, fimbolcgiando con quello, che 

B quiui 



'io' De I Primato di San Pietro^ 

quiui Pietro douea efferc creato Vice L)io>& Pailorde Partorì. 

io In quello luoco circa le due fontane lor, & Dan fuori la 
Po' ta di Cefarca Chrifio hauendoorato interrogò li Tuoi difee- 
Ir'tArit, poli , come tcrtificanoi Scrittori di Terra Santa tìroeardo, Ro- 
Rodrìc» te. dricolepes , & gl’altri conC o nclio a lapide, & franccfco Luca 
Burgenfcqual dice,rhe nelligcrti,nei riti,& atti Cbriflusexprcf- 
c •mUUf. f* { yp um celi brandi coufilium> qui diede la norma alla ChicLa iua' 
di celebrare i Confili j Generali . 

n Ofleruiamodonquequerta forma di Concilio celebrato da' 
Chrirto, & fuche prima Orò, & poi ledendo, interrogò i Cuoi di- 
fcepolicondenandol’Herefie, & poi interrogando tutti *dire il 
loro parere, & vltimamcnrc volle vdire ladeterminatione di S.' 
Pietro, come capo futuro della Chiela fua ; or perche volfe in 
quelle parti di Celarea ,di Filippoi celebrare il fuo primo Conci- 
lio, & determinare l’Articolo del Primato di San PietroChrirto* 
DioPncm potea in altreparticiò farc,perchein Celarca di Filip- 
po? Rifponde il Grande Alberto in quello luocodi S- Matteo/»' 
partes C a farete Ththppi , & dice, quia ih hac C mirate tributimi cetiji 
capitis deferebatur, pn quo dfcnptus erat vniucrfus orbisab jUipi- 
fioCxfare. Congruum fuit ititi loco in quo orb:s tributarti foluit,l{cjT 
y,'d* ' Regnm Mundi Dominili exigeret tributarti qmdewi, quod foluiturde 
capite ^ tnimx,quod ’efl meni nomimi . Eccoui la eruditione antica , 
&iafolutione delia quelìioiic proporta ,neltempo di Chrirto il 
tributo porto da Celare Augnilo, che difenile l’vmuerlo, confor- 
me diceS. Luca al r. non fi pagàua altronde tic non in CefareadL 
Filippo, & quello tributo, fi pagana dagli Padri di famiglia, che' 
iui andauano a pagarlo ; Pero conucnK-a, che iuiouc il Mondo 
pagaua il tributo all'Imperatore terreno mi c’1 Re de Reggi , & & 
„• Signor del tutto ri Icuotelle il tributo della fede , che fi paga col'. 

capo dil/an me, che è la mente fiumana captiuamiu l'Intelletto»- 
inobfquium fidii, comcdiilc Paolo Apertolo, òtquiui volle deter- 
minale il Capo delia Chicla vifibile Pietro, & non in altro luoco. 

ir Con vii fatto fiiniicdi paga mento, & tribù io dichiarò il 
Primatodl S-P.ctro Chrirto in a. Maucocap.iy.-Quando acco- 
■ fiatili in Catari, aum redattori della gabella riebrea importa da 
Dio, nel ei.odo cap.-$c'.Tro ridi mpuo)ie,cr propellanone fu a darent 
dtdragma ad rfutn Tabtrnaiuh al cjual tiibutoei anoobngan tut- 
C*rJ.lUrn rii capi di famiglia, come diiiiolliano il Cardinal -baronio Fan- 
»>• *”*• • nouiChntlo $ j. numero nono con a- Epifanio, & S-Girolatao., 
cbrijl. J3 . Quogi dunque UUuuripaccoltoi.no a Pietro, Òt gii diliero,M«.. 
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Tx della ChieGi Romana . 1 1 

giflerreflcrnon foluit didrogmu a .,u.ui nipote t'iato, etiumx pre- 
ucnutoda Chnlìo li collimando, che alidade a pefcar colpii amo, 
chctrouaria vna moneta da Circo, chiamata Stater , che valcua 
duedidcagme, cioè, quatro lire Vcnctianecome dice Cornelio 
a lapide quì>& auuenne quanto Chrifto di le,& Pietro vbcdijha* 
ucndoln prefo, Chi ilio l’ordine, che loda ile per fc, & per lui, fu- 
mens illuni da eis pronte ,& te ; Pcrilche lo dichiarò capo del luo 
Colleggiodicono SanCrilofh>.i.o,origcne,S3ii Girolamo, & al» 
tri apprelTof’oi nel:o,qual dice , t tinmeret ipfum fax {amili*, &" 

Ecclefia Vicarinm,accattrorum *Apofloloì um.omnium caput ,&prin- 
cipemd fedeflinari. Et la ragione è chiara, perche coiai tributo fi 
doueada Capi hauendocofi il Tello Scriaco didragina capita- 
tim, cheli pagauada Capinolo Pietro pagò per le>& non per gl* 
altri ApoftoMonquc lui capo , & nongl’ altri? coli .argomenta cennAd.de 
Gennadio (cola ri col auttoricà di S.Giouanm Damaleno,ex eo co pnm*tA 
gnouijfe dif ipulot, Ve t rum ipfìs Trinci pem prxfeciftc . .retri. 

i $ L’altra ragione è deLGran Padre dant’Agoftino , perche 
quel tributo lì daua, prò animabus fui s domino, come vogliono tutti 
i Padri Greci Pietro Jo diede per tutti della famiglia di Chnfio, 
donque Pietro capo de tutti li Redenti, vdite il Gran Pad c Smt’ // p s .Aro 
Agoltino nelle quellioni del nuouote(lamcntoq.75.p»-oo»i'i/6rtf pino y. 7< .* 
exobtijje ridente quia ftcntin C bri fio erant omnes confa magiflerij, ita del »,*, re. 
& pojt Saluuturem in Tetro omnes continentur . ft Amento. 

14 Vduein ciò Sant* Ambrogio libro j.deVirg. & lih.j.in . . 

Lucau^cap.5. Si Epill.prima ad Infuni. Tenditurigitur d dragm i t ' rt *‘* 

qitod erat prctium redemptionis in lege promijfum, W in Eiungtlo per 

folnti< tu ,non otiofetn ore pifeis inuencum,etenim pr< tiu m immortalità • 
tis nobts eft noflra confefsw ,ore autem confclsio fit ad falutem , & a- 
puuto dice, che e quella iacea da Pietro, tu*s Confluì filini d.i ritti 
per qualcomcflioiic lenio tìgli della ChioUdi Chrilhj,& della 
immortalità pagando il tributo debito perla rcdenioue il no» 
ftro capoTictro. 

1 5 Hor tornandoal Concilio primo fatto in Ccfarca da Chri« 

Ao, perche interrogò idilc.. poli, dell 1 fede, eh egli haucanodelia 
lua pei Iona dicendoli. Voi autem que>n me ejje dieitis ? ilchc poftil- 
lando ilGran Alberto l'opra S. Luca, c.9. <7 /<<:/» ideft in perfonj^or- 
de crcdindo } & lingua confi tendo, me effe dictnt, da quelto alteri oga- 
torio di Curilio .atto aili dncepou hebbe origine la p. occhione 
della tede , che nel principio dei oaci i Concili; fi fa dalli Padri , 
clic vi linci ucugono , anzi dice il Grande Alberto di l'opra, che 1* 

li x alarne. 



i x Del Primato di San Pietro, 

AH.M.fo- cflamc,che fi fà prima che fi ordinano i Vefcoui,& la concedi ).ie 
fu s. Lue* j c ]| a f C( j c p rima di confccrarfi, ha origine da quello fatto di 
Chriflo in Cefarea , vdite le parole di Alberto. ifto loco traxit 
rationem ex amnistio Epifioporum de fide confefsione antequ.vn 

ordinantur in Eptfcopos quia Cbrifius de confefsione fica examinanic 
„4poflolos , non cnim dcbetefse Epifcopus, qui Verum-, &• f ufficiente nt 
fidcm,& confefsioncm^non babet de Chriflo . 

1 6 All’interrogattonc di Chriflo , r i fpofe S. Pietro, refpondens 
Simon Tetrus dixit , tu es Cbrislus Filiusdsi vini, coli tefiificano S. 
Matteo, S.Marco,& S.Luca. Mà fe interroga tutti, F'os auttm qué 

- mecfsedicitis-, perche rifponde San Pietro, & nongl’altrtf Fran* 
Lue" Buri. etico Luca dice, perche vidde gl’altri Apolìoli, che taceuano , & 
in Mdtr.c. penfauano quello, che doueiferorifpondere , filentibus band du - 
i 6 - bium rehquis,& becfitantibus quid efscntdiiiuri, Jktrus, tam ardeb.it 

rcritatisdiuinitus fibi rcuelatx amore ante cceteros fententiam dicerc 
voluit , co magi* qnod mctuerct , ne quis eorum indignius, aitt ubidì ine 
qmd profe)rit,qiiam Cbrifli maieflatcm decer et . 

17 E quelhon grande agitata da'li Santi Padri cd’è , fi Pietro 
rifpofe, prò fe /c/o, oucro, prò omnibus ^4po»iolis, molti Padri la - 

s. Aicft.de tini, dicono, che Pietro rifpofe in nome de tutti,e.rpe>/ona omniii 
nhferlr's •^P°^ orum i Tetrus profitetur , tu es Cbrifius Filius Dei Vini , quia 
émbrici de “Petrus Trinccps crat omnium, quia omnium cura y&son firmai io ad 
1 nc Am.tr ìi- cum p crtinuit, dice Alberto.Chc rifpondcllè per fe folo , & non per 
ne e.+.s.Gi- gl’altri, tengono communcmente i Scritturili! moderni con San» 
QbamUrA. 1 ’^ ari ° Abulcnfc,FranccfcoLuca,Maldonato, & Comedo a la- 
Dicm/io^ pide , fuam dixit f entcntiam non collegar um cum qui bus rem non con - 
Alberto m. tulerat,quorumqne opiniones,non crai rinutus yerum iti dixit quod l'i- 
bi , cùr omnibus tenendim efie credidit,quodqne vtomnes fequerentur 
mófirauit: Quelle ragioni violinano a credere, che Pietro rifpon- 
deiie per fclulo,& non per gl’altri, hauendo lui folo hauuta la ri» 
uelatione dall’Eterno Padre,diccndoChri fio, BeatMf Simon Bario - 
na , quia caro , &f angui s non reuelauit tibi,fed pater meus. Notate 
quel ,tibi a lui folo fu fattala riuelatione dal Padre, donquelui 
folo fenza confulta de gl’altri, rifpofe, poiché fe hauelfe rifpollo 
come bocca degl’altri Apolìoli, che cofi vicn chiamato dalli Pa- 
dri os tApoflolorum certo hauria con cfli loro conferito,^ opinio- 
ne. i corum efjet rimatus# na fi vede il contrario,»*/» cum nullo de bae 
re crat collocutus, ma lui come capo dillignato, & dopò la Rcfur- 
retionede Chnfio,conftituitoPrcncipc dcgl’Apoltoli» & della 
Chicla/ZY/cr nfponfuTnpraripuit, ne altro fenlo hanno i Padri la- 
tini 
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tini della prima lcmenza,chcqucrto,cioè, che egli rifpofe prima, 
comeprimode tutti gl’ Apolloli>cofi lo nota per Eccellenza Cor- 
nelio a lapide in quello loco di S. Matteo, Francelco Luca iui . , 

18 Et veramente quello c tclloefprcfloEuangelicoclie Pie- 
tro Ila primo di tutti, come fi legge in S. Matteo al decimo nu.i. 
duodeum antan ^ipoflolorum nomina funt bscfPr'mus > Simon qui di- 
citur Tctì-usió- ^Andreas fratcr cìhs, e-rc.doue fi deue notare con il p.s. 

Padre Sani’Agollino trarr, vlt.m loan.doue dice, Tetrus proptet <*lt. 
lApoflidatus fui Trimatumdicitur Trinili*, & è cerco, perche fi co- 
me, à Trincipe duitur Trincipatns à Confale Confidatiti fica primo fit 
'Primatus . HorlcChrillolo confiituiicc Primo de tutti gl’Apo- 
iloli,donque di cfli tiene il Primafo>& deue clltr ofleruato gran- 
demente come Pollerua il Cardinale Cactano , che S.Pictro lolo 
c pollo, & nominato Ictnpre il primo dalli Euangeli(li,comc San 
Matteo di l'opra, & nel cap-4 Òt i7.S*Marcocap.3.j.& i j. S-Lu- 
ca al 6. S. & ir* & nel primo de gl’ Atti Apollolici , & in tutti 
quelli luoghi ,folus Tetrus in primo loco per fonerai immobilis, & gl* 
altri Apolloli horl’vno } hor l’altro ha il i. luoco per dinotare , 
nuli; us momenti effe pio fie ordinem ^ tpoflolorum inter fe, quia Prima- CAtt.AH: 
tutu Tetri fuper alios intendebant mJmuarcyCoCi Caetano,& il gran- 
de Alberto ciò notando dice lopra il decimo di S-Matteo. Tetro , 
aliorum Principi primum locum ordine , & digiti tate prafereuditm 
ipfe cium inter alios primus e xtitit, & fuper ior , alij inter f e digiti tate 
pares numeralem ordine/» ,non agnouerant . ‘ 1 

tp Et fi proua chiaramente dal grande Alberto , che Pietro 
fia il primo tra gl’ Apolidi, ctiamdio d’Andrea fuo fratello mag- 
giore . Tetrus primus digmtate , non vocatione propter quod verte x 
Zipojlolornm dicitur. Già è certo appretto a tutti 1 Padri, che An- 
drea folle fratello magg ore di S.Pictro, & il primo chiamato da 
Chrillo , & quetto anco confettano i Madubagenfi Eretici cen- 
turia prima lib. z- cap.io. donque egli e primo thgnirare, & fidi* 
niollra chiaramente dall’ vio delle Scritture ponendolo Spirito 
Santo nel primo luoco quelli, che fono, digmtate primi, zquz\\i, che 
ionojiatura , &■ aiate primi , come fi vede nel Genefi al 4. Ripone 
in primo luoco ^ibefqm ejtnatu mmor } & poi Caino, r.atu maior > 

& par che chiaramente n’ aflegni,lacaufadicendo>/wf./*M Ta- . 
fior ouium,& iaim ^gricolaAichc notando Procopio Gazzeo,di- 
ce, che il Spirito Santo chiaramente allegna la ragione di quella 
precedenza , feiheet *ibel praponitur quia vita Tafloralis imtiurn 
deditf lui m U pruno P attore, douque come tale deue eflcr preferì- 
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to a gi’altri.Ec nota, che in Aoci corni notò la nobiltà, & poterti 
regia, & in Caino cominciò l'mgnobihà de Contadini ,& però 
. . Abel come più nobile, Se primo nella dignità è proporto dal Sni- 

s.Jmirw rito Santo, i'irtefl'oafferma.S.Ambrogto iib. t.deCain, & Abel 
cap.j. Vdite le parole del Santo. T^on efl otiofum quod cum ante 
gencratus fit Cairn, vt Icilio docet prxlatus jit hoc loco ^4 bel, necjit idé 
ordonominum,qmefl ordonaturx. Vjm rbi nafcuntur hi fratres fer , 
; , uatu r ctiam ordo na tura in predicando, vbi vero exprimi tur difciplH 

na Yiucndi femori minor ante fertur. Tanto dice Sani' Ambrogio 
donquele Pietro minore è preterito ad'Andrca maggiore dW 
lacaula è perche Pietro era dilfignato da Cb ri Ilo k. flore delle* 
lue Pecore, StcommelTogli il GregeChrifiiano dicendogli dopò 
rcfulcitato, Tafce ones meas , lenza dubio Pietro di tutti gi'Apo- 
Itoli è il pri mo .Tqon ordine f :d digiti tute . ° ™ 

xo Dcll'ilLellainaniera loap.ntoaanto nelGenefial cap tu 
rinerilcc il Primato di Àbramo in quella maniera,/,*/^* genera- 
tionet Tharcjbare gemit ^bram,& ^acor,& ^ram,d oue il gran 
Padre Sant'Agolhno nelle quclhou, del Guidi Abramo, non c« 
ra nato il primo, ma d tcrzq,comedonquc il Spirito latito lo col- 
locò ilei primo luoco? ritponde , che non ve altra cauta eccetto 
chcegh perla dignità, ch’hebbc d'dlcr Padre de fedeli , & capi 
il Gran r d ’ ldd, °' %2 ,a multarum genttum Valer , & populi dei r 4 - 

s. Agojiino. t ut > f-Jrinceps extitit, tanto dice il Gran Padre Agoitino, don- 
que S. Pietro, h dice primo non perche primo jiato,o primo chia* 
matojchc tal fu Andrea, ma perche era Capodclla Ch ela, & del 
s.jùnb»gi, Popolo d’iddio,coli dice Sain’Ambrogio ndi’Epift.z. de Coi inti 
^ x.prmytndreasfecutus ejl Saluatonmjcd primati, m, non accepit 
Andreas JedVetrus. • V 

- . 2,1 -Dell'iitclla maniera fi vede il cafo in Aron,& Moifcqua- 
, Cl a “«figure d'eia di Aron nulla dimeno nei numeri al j. li 
He Junt generationcs >Aron t & Alaifi , numerando prima i 
nomini de' tigli d’Aron,&nó quelli di Mosè, nato maggioic,6£ 
altra cauta, non li può aUìguarc,come.tcftiiica Oleallro dicendo 
Ju l , non vacai tnijterio quod *Aton primo loco co>i(ììtuatiir, cum letti - 
tarum frogcnitsreccnjeutur, q uos Ixuì in Sacerdote clcgcrat , ideo 
*4ron tanquam corum i.pnt , c Tontijtx fra foni tur , perche A ron 
era capo de Sacerdoti, c preterito per la lua dignità Sacci dotale, 
<x e pieremo a Molesto maggiore, & al luo principato teco- 

ure. Coli i "-no Apoiloio tape de Sacci doti è pretti ito dal òpi. 
° Andrea tuo trattilo maggior Cjòi primocbiamaio. 

v - xi Et 
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• il Et ccitauKnici* addino Cimilo signor Noflro inSan 
Giouaimi «il prime, quando alla prefcnzad' Andrea fratello mag- 
giore di San Pietro Ji dille, fi es Simon Filili» Iena, tù vocaberis 
Cr/ 4 j,ehe s'interpreta, Pcow^alPhora ce lo predille, & hoggiin 
Cciari a di Filippo ce lo mutò d Ccndo , tù es Tetius . Quella mu- 
tationcdi nome vicnconfderata da SanGioiCriloflomo homi!. 

18. Et dice curai matafione di nome non fi fa , fe non quando fi s.cn/»fi. 
confa itee qualche gran beneficio j & il fine, perche li muta il ,m ' 1 * 
nome a chi riccue i benefifij , -acciò sii ricordcuole , & grato per 
disdicendo Crilollomo,fctfcHo^rc»mrr fit yfiilicct , nomimi muta - 
tio , fed rt ca appi Uatio imponatur , qnx Jìt diurni bcmficij perpetnum 
monumc iitiiniìQr memoria per prxdiéla nomina auditor um animis im* 
frimatur } bxc Cnfojiomus, di doue fi caua l’origine, & caufa della 
routationedi nome, che fi fa aili Succccllori di San Pietro Pon- 
tefici Romani, acciò sij a lorovn perpetuo raccordo del benefi- 
tioriceuuto , &alli fedeli sij vna continua memoria rche egli è 
iucccflore di San Pietro, Pietra, che quello lignifica Cefas in Si- s^ciroLm» 
riaco, come nota San Girolamo nel z. della Epiflola ad Gala- 
tas , ò pure , come nota Optato Meliuitano lil>. z. centra Par- oftAt» Me- 
meniano, che Cefas lignifica cipo,chc è proprio nome diChri- hmluw, 
fio, come colla nelle Scritture vecchie »• e noue in lfaia al cap.8. 

Daniel al z.& in più lochi dell' Epillolc di San Paolo , & di San 
Pietro, & non per alrra cauta communicò Chrillotl fuo nome di 
Pietra a Pietro, le nò, perche lo laccua luo Vicario, come lod ce 
T ertuliano de prxf. sud nome car.f umo difcipulo affeftauit comunica - Ter tuli, de 
*t , quia tius yicarus prxjietebatur . Et quella fu la caufa , che ad f r fJ cr, t t ' 
And t ca non mutò nome, fica Pietro si, per dichiararlo primo 
d'Andrca, & de gl’altri .• 

zj II Gran Alberto muoue vndubio, perche gl’ Euangclifii 
allignando Ftctro nel i. luoco,non allignano :lz. ad Andrea ,ò 
ad altro Apollolu? rifponde ^Andreas nonfccundus , &■ Jic deinceps , 
quia omnes fubditi Tetro funt xquales , omnes fecundi funt Tetro ad 
wrifdiétwmm quia non rnusjùb alio ,fed omnes fub Tetro, cioè tutti- 
gli Apolloli tuiono ludditti a Pietro, & noni’ vii a l'altro, & 
tutti lurono fecondi rclpctto a Pietro primo, in quanto alla 
iunidiuione. Et quando gì’ aucrian; di quello Primato di San 
Pietro a. gumentando d cono imncs ^Apofioli filtrimi x quale s , 
èveiodciuiti gli Apoltol , -eccetto piet.o, chiamato, &> nobili- 
tato da tutti gli Euangehiti comi titolo di primo , negato lem- . 
gre a tutti gPalui dicendo San Matteo pnmusì qui dicitur Tetrus t 
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.& gli altri contufaincntc numerati in tutti i luoghi Euangclici 
di lòpra . « 

14 Penetriamo hora la confcflionc di Pietro turt Cbrifius fi- 
lini Dei vini qual fecondo Sant’ lllario qui è affùlutilfiroa , &có- 
pitiflima, quia complexus efl omnia, perche abbraccia tutti i mifte- 
rij principali della noltra Sa nta Fede , el'prcflàmcnte dice il mi- 
ftcriodella Santiflima Trinità ,& il min erio deli' Incarnationc 

•* del Verbo , poiché dicendo tu es Cbrifius , idefl yntlus , & il Te Ho 
Greco, ha tu esille Cbrifius , tlle rnttus , cioè quel Chriflo dalla 
legge , e dalli Proiètti protncflò,& dalli Santi afpettato,*» esille 
yntlus, idefl confecratusà Dco J{cx,Saccrdos , & Tropbcta, confor- 
• me i vaticini; fatti da Protètti del Melfia ,tantodiceFrancefco 
Luca qui . Et il grand' Alberto con la mcttaphifica rcuelata pe- 
netrando i termini di quella Confeflionc dice , tu es Cbrifius , &e. 

Tr**eefe j n chriflo enim intclligitur rngcns Tatcr , bumamtas ynfla, rnflio , 
qus efl Datas , & Spiritus Sanflus , qui efl tngumtum , & pieni ludo 
Cbarifmatum . Et veramente fi Chrilto c l’vnto>& quello vnto per 
Empbafeos,b\iogna,che l’vntodichi rclationcall'vngentc, & vn- 
guento , con il quale egli c vnto , & cofi s'cfprimono tutte le tre 
Diurne Pedone, che conccrfcro all’lncarnatione del Verbo. 

15 Nicolò di Lira efponendo quello termine , yntlus, dice 
che S.Pietro confefsò l’huroanità dicendo, tu es Cbrifius , & con- 
fettò la jDiuinita dicendo ,Filius Dei nui , cofi anco afferma Sant’ 
Ilario, mà è da notare li termini del Tello Greco, tues ille Cbri- 

•%\ fitti , ille Filius Dei riuentis , l'articolo enfaticamente dice la Di* 

uinitadi Chriilo, chiamandolo quel figlio, cioè vniconaturale,& 
che procede, per fé riuens ab sterno naturalismo r utenti opere ge- 
nitus , perche tutti gl’altri tìgli adottiui non procedono da Dio , 
naturali riuentis opere, (ed per Cratiam Creantis, & liba- alitate fer- 
itami s , tanto dice Franceico Luca Burgcnfcaggiongendo, che 
quanto fi può dire di Chrillo tutto fi contiene lotto quello breue 
Elogio , fub bruii hoc Elogio tu es Cbrifius filius Dei riuentis com- 
prebenduntur omnia, qus de Chriflo dici pojj'unt . 

x 6 Si deue notare g. andcmente,che Chrillo Signor Nofiro 
vdita quella confdlìone fatta da San Ptctronon alpcttò , ne ’li 
curò che gl’altri Apofioli diccilcro altro , ftd Tetri fentcntiam,cau- 
f am, t.tm exatlè , quàm rcrè definicntem , cum audijfit, laudauit, cr fe~ 
quondam omnibus , yt esima à Deo Taire profetimi fina anllontate 
propofuit , cofi nota Francdco Luca , & veramente è cola degna 
dj tonfideratjone ? che Chrillo dimandando tutti gli Apolloh di* 

cen. 
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cendoli^Mt'Jw fot me efe diati * , lì conienti lolo della rifpoftadi S.' 
Pietro, quale, òritpofe per parte di tutti, come tengono li Padri 
Greci con San Criiofìomo, & San Cirillo,^«w Tetrus erat ^Apo- 
Jlolorum os,& caput,chc egli era la bocca, Se Capo di tutti, ò pure 
come tengono li Padri Lacini, che egli rifpondeffeperfeColo.Ec 
Chrifto fi còccia della fua Cófcflione,5t fcdc,dicédoli,t« es Chrì i- 
fius filius Dei viuifidefljjxceft mea de te fides,c\o detto Cubito Chri- 
fìv,cdftituit eù Cbriftianx fidei^itq.Ecclefue caput, &t ciò fece con ri* 
fpondere a lui io[o,refpondens antan Iefus dixit ei, notate//, non a - 
lijsì perche lui folo,^x/r clauum fidei,\ui determinò quanto fi deue 
credere, però lui folo fu fatto capo, tutto il difeorfo c di France* . 
l'co Luca di Copra. 

tj Offeruace il modo come lo dichiara Papa,e fuo Vicario , 
Beata ses Simon Burlona , da quali parole hebbe), & hà Origine la 
confuetudine nella Chiefa Cattolica di chiamare Beatiflitnili 
Pontefici Romani Succefforidt Pietro, coli afferma Cornelio ì 
lapide con 1* auttorità di San Girolamo ncll'Epiltola ad Damasi 
' ego Beatitudini tua hocejl Cathredx Tetri confocior. Et ancor che di- 
ceffc Chrifto, Beat»* pofitwè, s’intende, fuperlatiuè, perii modo di 
parlare hcbraico; 

28 Mà perche pone prima bcatus , & poi Filius Burlona ? rif- 
ponde FranccfcoLtca dicendo, opponit Saluator Simon Burlona 
■voci, bcatus, rt memor Tetrus bumilis conditionis , & ignobili sori- 
ginis fua clarins mtelligerct beatitudtncmfuam contrari j s inter fe col- 
latis. Acciò foffe riccordeuole della fua balla conditionc, dalla 
quale non poteua naiccre la fua beatitudine , ben fi dalla Fede» 
qua non vulgaris re* efì , fed Diuina prorfus nec nifi, è Calo accepta » 
così Francelco Luca , ma meglio rilponde Cornelio a lapide con 
la Dottrina di San Gio. Crilolloaio , che fu detto da Chrifto, Jf- 
non Burlona, idefi, filius Iona, non folo perii collume hebraico di 
porre il nome del Padre, per cognome del figlio, ma ob peculiarcm 
refpefium ad refponfionem Tetri quafi eam conjirmet Cbriftus,dicat- 
que verè dixifh ò Tetre, me cjfefilium Dei, quia ficuttucs Burlona , idi 
eft, filius l ona, vt potè ab co nutur aliti r,quoad f bjlantiam genitus, quafi 
homo ab bomme,jic ego fum pini* Dei Tutris.vtpotc ab xterno natura, 
liter ab eo generatus,quaji Deus de Dto eiufdem cum itlofubJlantue,&' 
Dcitatis.Uppoiie la ngliolaza naturale di Pietro alla figliolanza 
lua naturale, che ha dal Padre Diurno . 

ip Ma perche caro,<&- f angui* reuelare non potuit,Spiritus San- 
ti grafia reuelatum efiì doue nota iam’Iuar io , Se S.Gif olamo che 

C caro 
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etrofumitur prò bomme carwro,iccoudo la figura finedoche piglia- 
lo la parte, per il tutto,& Santuario, piglia la Carne per gii oc- 
chi di Pietro Carnali, colli quali vedea Chnfto,come huomo, .»* 
per la riuelationc del Padre lo mirò,& confcfsò IJdia.Uue fi de- 
lie confiderare, quella particola, tibi, la riuelatione fu fatta a Pie- 
tro foiose Pietro fu il primo che coip'cfsò la Diuinita di Cimilo 
per riuelatione del Padre, però a' quella prima confeifionc di Di- 
uinita fu concedo il Primato, & il Papato perpetuo della fu* 
Ciucia- Vditc.S. Leone fcr. j.in Ann. ficutmeus Pater libi mini fe~ 
ftauitdiuinitatcm meam^cj' tgo notata facto tibieccellentìam tiiaw r 
tjiiia tu ri Tetrus,& fupi r. hcmt'Petram ad) ficaio Ecclefim meati. 

jo Hor attendiaiiio la torma colla quale.CliriiloconllitpV| 
P-ietrocap o della: ChieiajSc luo Vicario iivT crra,;Cf ego dicotibi,- 
douc nota ilGrandeAlbcrcaqucliaprr:icoia,ti/>i,>w/ì roba dico' 
tibi : filio Iona, non cui risalti adii. anttum dico , non ca j/o fermonc, fed ' ’ 

S em res ipfaconf equi turi non dilieGhnllo » tu cs Petrur, ^rfiipcr 
ne Petrain adificabo Ecclefiam tatua» , non io Jide i tutti gt.’.Vp-i— 1 
ftoh,che erano prole nt^na a ce tiglio di Giuuahai ubi,a ce nella , 

pedonarne co? parolai vuota,maipicoa>& facuua.diDoicerbiq 

facto Carne, qui dtxit,& facla flint. Ego dico tibi, ego in pvrfona dico r . 
tibi', polli Uailgrande Aibertoyrgo,- rt Cbriflus filius Dei ritti qua»- 
lem confi jjus e s dico tibi > coli politila SanGiouanm C; ilo ito aio 
qui, dunque Pietro è capo deila Ciucia, Se non- gl’altri Apodoli». 
& i Succeilori di Pietro, & noadegl’aitri lono il capo vifioiic. 
ddlaChieia, ficaondegueine può leguire, Pectore de le lima etcì >ì' 
& hereàcijthe dicono omJies.^Apofìoh fucrunt xquales, &. che co^ 
fiano tutti 1 V cleoni della Qucu,iuencré. Chriito ringoiatine ute- 
dille a Pietro,^ ego di co tibi, nel Greco, ego autem dico ubi, 

Hche poiliilandodel Tello Greco Curueiio a lapide, òc i.Gu ola- 
mo prima- di lui qucUdi/trn>,Hicc vicilitudinc,tc/òw;owio defe 
fieli rcddtt riccm, Petrus dii t rat, tu et Cbrifius filius Dei nui,nune» 
dem reeepit vera confi fsio,fubcit tu es Titrus, &c.dico tibi,<& certo ■ 
affinerò , ac dicendo fatto, eir confinilo teTitrum,vt poli tnefis Tetra, 
Ecdefix, coli Cornelio a la pule . 

3 1 Tu et 'Petrus, boc tfi Tetra fundamcntalìs fupcr quam . edifica » 
bo Ecclefiam meam,\i\.hc dille con legno dimoiti attuo a Pietro, 6 c 
nona gra'>cri,|xoicltandu , qu.d ipfe.j.bi fumiLpartt s adificalons 
Pieno e la Piena iondamci»ulc,6t capo della Chiela di Chrilto* 
perche dice il Grande Aioerto . iifiod cjl caput in.animaLbus bocefi,. 
Tetra in sdificqs, Tetta tnirn firmati.*?, amunct xdificuun, ta Pietra 
■A.y “ * Uniic- 
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fofticne, &fa ltai».ie,«v «ci ,uo i’afiuicto, come li capo principio 
del fenlo , & del moto fa (labile l'huomo , coli c (labile la fede di 
Chrifto , & la fua Chiela in Pietro tatto da Cimilo Pictra-Cre- 
<lcndo Abraamo/atf#* cfl Vatcr credcntium,coCi Pietro credendo 
il pri wo,faflus ejt caput £oie/i\«,dicc$.Girolamoapprcilò£'raa-> 
ccico Laica Burgmlei 

31 Ma fcfingolarmenteè detto a Pietro, & ego dico tibi y càh 
me i’intcndono anco capi della Chìcfa i fuoi Succeilori & non 
gl’altri Succeilori d’Apolloh f rilponde il Grande Alberto, tibi 
fmgulariter>non quod flngulariter acceperit Vetrus,fed quia in vmta>- 
teordmis Ecclejìx viius cfl , qui actipit plenitudinem potdlatis , qu.e 

SMccefjòris VctriiVetrus in poteliate^lij in cadetti tritate accipiuut 
partorì potè flatis,eo quod rocantur in partemfoUicitudirisydrociob, 
a Pietro fingulariter fìi datoda Chiatta la pienezza dil.a pocefta 
Ecclelialtica in perpetuo, qua le fi communi ca&dona immcdia- 
tamenteda Cimilo Dio al Succeiiore di Pietro,comc peri’ imi- 
là, che liebbero gl’ A portoli, & li loro Succeflori a Pietro , Se alla 
fua Cathedra rweuono parte della potcila eflendo chiamati alla 
parte, Se non a tutta ladollccitudinc della Chicli fondata, Se 16 - 
pra edificata (opra la Pietra , che è Pietro, tu es Tetnis , & fuper 
baile petratti xdijicabo Ecclefiam lucani . 

33 Erfi vidde colia pratica il giorno df Pentccofte , quando 
cominciò la forma certa della KcpublicaChriftiana nel Cena- 
colo, douc Pietro ledendo il primo fra gl’ altri ,Gie,ù l'opra edili* 
cò la lua Chiela (opra Pietro, perche Pietroifùall’horaiJ primo 
Predicatore, il primo, che cominciò a Predicare i’Euaugelo , il 
primo, che propole l’dlettione del Apollolatoin luoco di Giuda 
authenticatod.il legno, che venne dal Cielo sìid capo di Mac* 
hia,donquc la pienezza della poterti* « conceflafulo a Pietro, Se 
luoitucceflori , Se non ad altri cosi lodifl'enirno, i Padri , Se U 
Chiela vniuerUle nel Concilio Calccdonenfe , nel quale intcr* 
ucncro 6 30. Padri ; Quali nella ateioneterza omnes dix . ru.it Ve - 
turni effe Vctram,& crepidine m Exclefia Catliolu^cobi hannodcuo 
• i Padri Greci, & in tutti 1 lecob pailatiTh.vmucreduio>&d.dè- 
fo, come li può vedere in Sam'AUuaiionel Eptllola ad rdiccm, 
San ii afillo libro i. centra iionomiuin , ^an Gregorio Nazian- 
zenoor.de moderai, feruanda io dilputat*>ne> Origene homil. 
5. in Lxoduro; ^ant’ Epitomo in Ancoratu, San Cn ilio in loan- 
ncui liò. 1. cap.z.SauGio. Gnlòltomo in hom.55. in ,Wac. The- 
ofilaiond cap.11. diòauLucaj Eutumoncl w$ di San March. 
c ■- C 1 QjiaU 
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Quali tutti hanno tenuto , che Pietro , Se fucceifori lono il fon-' 
damento della Chiela di Chrirto , Se così communemente han- 
no tenuto in tutti i fecoli i Padri Latini per traditone A portoli- 
ca> non potendoli allignar tempo > ne Scrittore» che habbi allcr* 
rito, che gli Apoftoh , Se la Chiela primitiua , non hauelfero ri- 
conofciuto Pietro, & Succellori per capo di quella; dunque Giri* 
fioche dille, tu es Tetrus, &■ fuper batic Vetram xdijicabo Ecclefìam 
menta, diede anco l’intelligenza di cotal detto, poiché gl’Apoftoh 
tenendo Pietro per Capo,Ó£ Prencipe, donque l'eguita in buona 
confegucnza , che l’hauellero imparato , & hauuto per deter- 
minato da Chrirto Dio,queftc>& altre ragioni fi poilòno vedere 
apprcrtò li Controucrfirti , come il Cardinale Belarmino libro 3. 
de Romano Poh t ilice , Sandero libro 6 . de vifibili Monarchia; 
Se Pighio,congli altri Controucrfirti* t. , , . 

34 Si proua anco colle pratiche antiche dell’ vfodi querto 
Primato, & con il decreto di Cóftàtino Imperatore , quale li tro- 
ua>& termo fi vede nel tomo primo de’Concilij nella pagin.jzi» 
nei nucui, alla dirtintioncpb. fi vegono 1 * Hirtorie chiare nella 
reuocatione di San Giouanni Criioiiomo fatta da Innocentio 
Papa,6t fi legge appiedo NtceferoCalifto nel libr.x 3. ncll’Epi* 
dola, che fcrilse il Papa Innocentio , ad Arcadio Imperatore, Se 
Eudoxiaimp.che vbedirno il Papa in riuocaredall’ cfilio S.Gio: 
Crif. A reiuefeouo di Conftàtinopoli,bàdito in vna Villa dell'Ar- 
menia, chiamato Caculfojcosì anco fi vede nelli ricorfi hauuti de 
Vefcoui Greci alla Sedia Aportolica di Piccro;Et fi vede dal reco 
nofeimeuto de Reggi, Se Imperatori Cattolici m tutti i fecoli, te- 
nendo per fermo, che il Papa di Roma è il Succeflòre di Pietro, 
& ha la pienezza della Potella Aportolica, & diuina in Terra. 

35 Si proua parimente colauttorità de padri , Se ragioni Teo- 
logali, quali tralalcio per breuità, addurrò lolamentc l’auttorità 
del gran Padre Augurtino,Scrm.z. in Fello Petri,& Pauli,St di 
San Ralilio nel homi!, zp. &. parimente di San Cipriano, che ve- 
ramente è la conclufione morale di tutto il diicorlo fatto , vditc 
Tctritm c/l /undamentum Ecclefix , & tnaradix ,vndc multi rami , eir 
vnusfons , tnde multi nui , Ji ramami radice , rei nuum à /onte 
aucllas , arefeit ; Sono tutti 1 Vclcoui, Arciuelcoui , Patriarchi , 
Cardinali, Primati, Se tutti gli altri lotto qual fi voglia titolo di 
Prelature, & dignità, fono come rami, che procedono da vna 
radice , ò come riuoli > che procedono da vn fonte 
quali fi vengono tronchi, Se tagliati dalla radice, Se dal iontedu- 
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kfo ficcano , & ladano d’cflcrc quel che erano, ne qualunque 
Ch rilìiano dilunico , & feparato dall’ vnione di quello fonie , 
& radice della tede di Cimilo, che è S. Pietro, &fuoi Succcflbrt, 
ancorché congionto,$c vnitoconchi filìa, Patriarcha,cgli non 
fi fai ua, perche non viue con la fede vera di Chrifto, Itifiiiscx fide 
yiuit. Se pure nó lo fculaflc la fcmplicità,chc così infegna il Prc- 
cipe dc’Theologi T omafo d’ Aquino in più luoghi dicéJo, J^uod 
fimplex Scif nutichut potefl f alluri , fi non babct annexam bxrefim , 
cioè, le vno Scifmatico, che per fua fimplicità , non ha obligo di 
credere cfplicitamentc tutti gl’ articoli della fede , quali ere* 
dere deuc implicitèr, credendo, però il mifterio della SantilGma 
T rinità , Se Incarnationc , non hauendo credenza formale con- 
tro qualche articolo, come per effempio lì credere, che il Spiri- 
to Santo non proceda dal Padre ,& dal Figlio» quello è formal- 
mente Eretico, Se come tale è membro recifo, & non lì può fa^ 
uare. Quello li deue molto olferuareda chi delìdera la.falutcde* 
Chrifliani, che non feguono , & vbidifeono i Pontefici di Roma 
capo vilìbilc della Chiela di Cimilo perpetuamente llabilitafu 
la Pietra fondamentale di Pietro , Se fc volete , che io vi mollri 
la perpetua «abilità di quella Chiela di S.Pictro, Chiefa di Orn- 
ilo, fate, che io rifpiri , che con breuità lo dim oflrarò con l’altre 
daufule del vangelo hodicrno , fra tanto fate l’clemolina. Se c. 
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Et fuper batic Tetram xdifìcabo Ecclefiam mcam, & port e In* 
feri no» pr.cualebunt aduerfus eam, & tibi dabo Ciana ^ r ni Calo - 
rum,& qiiodcunq.folueris fuper terrà eritfolutum,& in Calis,&c. 

i X TOn fi dcuono vdire gl’ Eretici Calaini fli con il fuo Mac- 
flro Calumo Soddomita bollato, nel trf.di San Matteo 
dice, che fi deue intendere quel fupra petratti, idcjì fupra Cliriflum, 
& non fupraTetrum, & adduccl’ auttoritàdcl Gran Padre Aga- 
llino nel trattato vltimo diSanGiouanni ,oue intende quedo 
Tcflo in ta) guifa dicendo fuper batic Tetram, quatti confcjjks et adì- 
ficaio Ecclefiam me am , doue fi deue nota rc,cn’il óoflro Padre A- 
goftinoharittratato qucftoluoco, coineli vede nel libro primo 
delle retrattatiom cap. ti. , 

x. Et fi vede eutdentetnente, che Chrifto parla della perfona 
di Pietro, V non della propria, mentre immediate neote nomino 
Pietro, e non fe mcdcfiino,f/< a Vetri", & fuper Itane Tetram sdi- 
fìcabo Ecclefiam mcam. Sarebbe adurdo, Si .uconu aliente, dice il 
BcUr U i Cardinale Belarmiuolib.i.dc Ro n-Pontclice cap. io. abfurdum 
de Rem. pi- cnitti erat ad rematimi ,&tioh ad proxitmm itlui re ferri, dixerat itti « 
tif.c. i o. mediati ante , tu cs Tetra feu Scriacè tu es ccfa , & f tper hoc ce fa, <&c, 

ergo non ad Cbriflumfei ad Tetruitt,ftgno demoliranno fgn.it um di - 
Xit, fuper Itane petrattile. 

I E certamente non fi può intendere , che fij detto di Chri- 
fto,St non di Pietro, perche s'hauefic parlatodi le,nó hauerebbe 
detto de futuro .cd.fic.ibo, ma di prefeme xdtjieo, perche hauca già 
edifica ala Chicla,hauenJoOidinato dodici Apodoli , &7z.. di- 
fccpoli.djnquede prefenci cdiricaua,& non Je futuro .edificalo, 
& quella intelligenza è con orme al Tello Seriaco , V ebal ^luda 
cefi, tu es Tetra, & fuper Itane Tetram, & il Tcfto Greco ha, tucs 
Tetra fuper quam Petratti .edificalo, loue chiaramente lì veJc,chc 
s. Gìrel. in b ' m tenicdi Pietro, & non di Chi ulo, coli legge San Girolamo in 
e.ti. Mntt. j^ 0 j ao go .edificalo Ecclefiam fuper te, coli anco .Ambiogio. 

4, *4 edj p ubo. Ecjdeftam mcam, non tuam,rel cuiufque altctius , pc- 
ròvchi BdiWiìdiajCnieU fondata lopra Pietro, egli non è nella 

Ciucia 
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Chicfa di diri uoju.a fcoi j, nella Chicla de malignanti ,comc dice 
Io Spirito Santo, ne già mai fi potrà falcare, lo dice S .Girolamo , 
Epifi.f7.4d Damafum. Clini Sncccjfore Tifeatoris, & difcipulo Crucis 
toquor ( idcjl cum Damafo Tov.tifcci ) ego nullum primnm jnifi Cbrifii* 
fiqittiis. Beatitudini tua, hoc efì,Catbedrx Tetri corarnumcne confotior 
fupir ilUm Vetrini .edificatala Eulcfutn fiio,quiquc extra batic do- 
ninni lAgmm comederit prof anus cfl ,f;quirin*Arca T^oe, non fiicrit , 
penbn regnante dilnuic , tan odiccS.G rolamoi laonde chi e fuori 
della Caia di Pitti o, non celebra la Palqua, & tranfitum Domini , 
con i fedeli, ina refta profano ndl'uo l'ano del fallo culto, & ehi è 
fuori del/ Ar ca c;rto lenza fallo pcriicciBifogna donque per lal- 
warfi dilaniente viuere nella Caladi Pietro, & Arca fabricata 
Sopra di Pietrosa Santa Chiefa Romana . 

5 Della quale dice Chrillo , Torta inferi, non prxnale bunt ad- 
ite r fu s e ara , da qual cefloficaua chiaramente la perpetuità della 
Chiela Romana fondata fopra Pietro, & Tortx inferi non prxua- 
lebutit, doui S.Gio.Crifofi /1 010.5.111 ora .de non contcndendaEcde- 
pa,<i\ec,qmd Ecclcfia dei potétius cfjcpotejlìmxnia Barbari dc.xtrnùt, 
Eicleftam vero, ne demones quidcmfuperant, Curri oppugnatur rincit , 
cum appethur injìdijs fupcrat. Certo, che mai potenza humana,|e 
diabolica puptè dui ruggcrc, ne prcuakre contro la Chicla, ex 
quo ofìeuditnr firmi tas Ecchfix ,dicc S-Llario, qui, & aggiongc la 
gioia ordinaria, non prxualdmnt, ideft, non fiparabmit eam àc bari 
tate Dei,& fide. L'cipertenza de i< 5 oo.& più anni ha moflrato,& 
rnoflra, cnc nc la potenza degli Imperatori Romani, & il Mon» 
cfv>cutco,(ió puote g. 1 mai Jiltiuggere la Chicfa Romana, nc già 
mali’ Inferno potea abbattere coll’ Hercfie l'iftcfla Chicla ,ma 
tempre rimale immobile fondata nella fede di Pietro, tu ex Clrri- 
ftns Filius Dei rim, leggete i’Hiftonc del Arianiimo. che nel mc- 
defimo cempo,quando fi pentaua,che ciollalle,all’hora più che 
mai li Itabih con canti Co.icilij Ecumenici, & vniuerlali,& cofi 
far i furalnnc del t \londo,ancorche Lucifero con tutto l 'Inferno 
Scatenato l’oppugnera coll’Antech. illo/ed Tortx inferi , non prx - 
noLbu taduerfus t nfft,laondc.le Chrillo è vero Dio^omc è veri Al- 
ino, g.a mai tara abbattuta la Chicla di Chrilto fondata sù la 
Rocca llabiledi Pietro» 

6 Ne (i pu > dubitare , che fi j mai fiato tempo , che la Chicfa 
Romana fi) mancata nella vera lede di Pietro, òche polli già 
mai mancare, perche l’inferno è li luoi haunano preualuto con- 
ico di quella, <àt coli farebbe fallo il detto di Chrillo, non prxnale • 
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lunt , donque per ltar termo , e lodo tl detto delia verità Chrirto 
Dio,gia mai mancò» ne mancherà la fede di Pietro nella Ciucia 
Romana, quale è la vcraChiefa di Chrilìo, & dipi con SanCri- 
fortomo h0m4.de verbis ifaijec, facilita eft Soletti tfiingki, quam Ec- 
cleftam obfc ur ari ,fon Tata nella parola di Chrifto,wo« prauaUbunt, 
&c. più torto mancara il Sole d'ciTcr Sole, che la Chicia Roma- 
na efler la Chiefa di Chrirto. 

' 7 Che fij il Pontefice di Roma Succcflòre di Pietro chiara- 
mente fi proua dalla perpetuità della Chiefa di Pietro, per le pa- 
role di Chrirto di l'opra, non prxualebunt, & dall* altro detto di 
Chrirto in S.Giouannia 17.& in S.MattcoJall’vltimOjego vobifcii 
funi yfque ad confumationcm feeculi. T^on prò ijs rogo tantum, fed prò 
ijs,qtti credit uri flint per yerbtim corurn in me, quali parole, non s'in- 
tendono folo per li Apoftoh,ma anco per fuoi Succedo» . 

8 Che il Pontefice di Roma fij Succeflòre di Pietro etiara- 
dio gl’ Aucrfarij lo concedono , & non lo polTono negare , vdite 
vn'Hirtoria de nortri tempi, accaduta l’anno itfoo. & larilcrilce 
Antonio Dauroultio nel GhatechilmoHiitoriaJc cap. 1. titolo 
jp.deRora. Pontific. & fu che Thcodoro Beza Herefiarcha di 
Geneura , predicando della fucceflione de Patriarchi preio per 
tema il cap»7.dcgl’atti Apoftolici. Cominciò a dire, della iua let- 
ta, che ella era picciol Gregge, all'incontro grande la Chiefa Cat- 
tolica, & paflàndoalla fucceflione degl' Aportoli,difle quelle pa- 
role. Si iduerfarij noflri,Catbolicosintelligens x yobis quxrant,ybi 
ftt apud r os Cathedra, & fncccfsio Vetri-, Ccdamus illud, quoniam ver è 
Lath olici, <&■ Tapiflx banc babentfucccfsionem ^ dpoflolicam perfona - 
lem ad bunc yfque diem yelut per mattus traditam, & propagatam,id 
inficiar i, non pojptmus, 6 c fu interrogato Beza da Giouanm Drucr, 
heretico Germano, eh' efcrcitaua l’officio di Predicante, qual 
dille a Beza, che hauca intefo da lui cole nuouc, cioè, che i Cat- 
tolici ,& Papirti hanno la vera fucceflione Apollolica,chc da 
Chrirto , & poi da S. Pietro fin a qucflo giorno legitimamcntc 

{ lerfeucra nel Pontefice, & Chiefa Romana , ergo fonti s,(fubdit tl- 
e , y Raffilatici ? alche rilpofe Beza amico mio, tilt babent ver am 
fuccefsionem perfonaltm ,nos ycro fnccrfsionem doflrinte, ccrto'èiche 
i Papirti hanno la vera fucceflione perfonalc di Pietro , donque 
foggionfe'Giouanni , quonodo potei f tiunger e fuccefsionem do . 
tlrvut à fucceflione perfonarum ? Iti quibus capitibus erat bxc do • 
Urina ? qui tiam crant Vafiores ? Et non fa pendo, che rifpondere 
l'Herefijirclia Gcneurino , fi parti Giouanni Druet , & andò in 

Lione 
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Lione di F ranci.», òc lui con7<S.coinpagm alJi piedi del Cardinale 
Fiorentino Legatoin Francia abiurò l'Herefic , & poi andò in * r .,v u 
Roma, & fu alfoluto da Clemente 8. Pontifice Romano Sue- u 

cefioredi Pietro colla fucceflione pcrfonale,& dottrinale . 

9 Quella Succcflione perfonalc, e dotrinaledi Pietro', che 
hanno i Pontefici Romani la palesòChrifto con l'altra claufula a 
Euangelica, & tibi dabo Claues J{egni C alorum, notate la partico- 
lari, che dice la pedona di Pietro, &dabo in futuro, che lignifi- 
ca la perpetuità nei tuoi SuccelIori,coli interpetra San Tomaio 
Cornelio a lapide, & Francesco Luca,pcrchc/o/«»i Simoncmfiliu ^ 

Iona alloquitur , & in quella metafora delle Chiaui del Regno di 

Cieli lignifica l'allolura pocelta , & auttorita nella Chte£a , & è 
derriuata quella metafora dalle Chiaui delle Cittadi,che loglio- . v ^ 

no conlignarfi a quelli che hanno la fomma auttorita, & poccilà 
in quelle,cori Francefco Luca Burgenlc, & con quella metafora 
dichiarò, che Pietro, & Succellor,è, il Supremo Prencipe della 
Chicfa, poiché quando i Prcncipi fono ricevuti, & accettati dalli 
Cittadini per alkjluti Prencipi , Ciurtatis Claues offerti, fc gli offe- 
rifeonoieChiaui, coli fece Cimilo a Pietrodiccndogli,f/Iu data k 
Claues t{egni Calorum, nota te, dabo, & nondabuntur,quo verbo ipfe . 

rmnem potetìatem J\cgni Ctclorum,jibi vt domino vendicai, iu vt eam 
pofsit commuterò cuuumque placuerityidque fummo iure cum fit flint 
Dei vini. Cofi dilcorrc Francclco Luca . 

10 Ma ollcruate con Origene homil-tf. fopra 5 . Matteo, che 
Chrillo dando le Chiaui della Chieia a San Pietro, c la Potella di 
fcioglicre, & legare fempre nomina, i Cieli in plurale, 6t non in 
{ingoiare, ma a gli altri Apolloli nomina il Cielo in Angolare, 
la cauta li è, -perche Pietro e capo non d’vna Ciucia fola, come 
gl’altri Apoltoli, ma di tutte le Chicle vditc le parole d'Origcne* 

7{pn modica differenti* eft, quod Tetro data funt claues , non vnius 
Cali ,fed mul forum Calorum , vt quicunque hgaucrit fupcrterram 
fmt legata, non tantum invno Cerio, f ed in omnibus Caliti jideos 
autine, qui multi funt ligatores , er folutores in terra , ficdicit, vtfol - 
uant, & alligati, non in Calis Jicut ’Petrus,fed in vno Calo, quia non 
funt intanta perfezione ficut Tetrus , vt aUigent,& foluant in ornili . 
bus Calis, bxc Origenes ; Di modo che il Pontefice di Roma Sue- 
ccilore di San Pietro lcioglie, & 1 iga in tutte le Chicle, & tutti i 
Vcfcoui fono (oggetti al Pontefice dii^oma . 

n II che manifeilamentc li proua da S. Bernardo libr.i.dc 
confiderai ione col TcftodiSanGiouanntalcap.ii.doueChri- 

D ito 
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fto conflituito Pietro Prcncipc , & capo, dille, Tafte oues meati » 
Mdtt. >8. ». ’dcfl prxfefitiram ouittm tòt iur Mundi Tetro comend.il/jt , non autem *• 
il. ?*■«<■»*- alij y fed' buie tradidity parole ile I heofilatoGceco, ma quello 
che offerua San Bernardo , che Ghri(lo prima dili <,pafce^fgnos 
"fer tèrrAm, Mt0t » & P 01 0,ies Meas > Gli diede la praefetturadc tutti l fedeli 
trunt ligi, figli dclli Vefcoui, come gli Agnelli tigli delie Pecore; e poi pa- 
td, érin et rimente gli diede la Prefettura dclli Vclcoui , Tafce Oues Meas y 
lo, & jud- babentaltj Jibi afsignatos greges, [iuguli ftngulot, tibirniuerji crediti, 
Znti/ji I ™™ur yiiccmodo ouium i fcd.'PaJtorum outum , tu rnus Vallar, & 
fer ter rum,, più Cotto dice {Pafcc oues measyiit. Quasi Illius,aut illius popnh , Ci- 
e r un t foli» ~ mtatisyiut Regioni sdutta ti Regni ì Oues meas, inquilini planimi eft „ 
tu, & in Cd „ un dcftgnajfe aliqtias.fedafsignafe omnes , bac S. Bernardi is. Et ag- 

Tbeofil nel S lun g c miracolofamccc Euieb.Emif.SerdcMaUoannislponen- 
2i.dis.Gio' quello te(\o.Tafce oues mear. Trius agnos, deinde oues et commi - 
s. Bernard. [itti qui a non [olum TalLrcmy fed Tajiorum Tajlorem cum confittila ,, 
libA.de con p a f Clt igituv Tetrus **gnos ,pafcitoues, pafeit filios ypaff.it matres , 
tu/et £. fubditos,CT Tr datoti omnium igitur Tajior tjt, quia prater 

mi f. fer. de ouesm Ecclefta ntbdeJiJicec.EiniÙ.chc più chiavo! Falce 

nur. iod». Pietro tutti fedeli, & tuttoché lono dellaChiela diGhallo tnag- 
*"• giuri, Se minori, Prelati, & ludditi;JaDndcquallìuogJta Rè,impe- 

ratorc, & Prcncipc ChriUiano,che ricufa ciier loggcitaal Suc-i 
csifore di Pietro, & da quello lì fcparaè lciimaueo,icparato dal» 
la Chicfadi Chrifto,coli anco ogni Pamarca,Priinate, Arem e - 
feouo , & Velcouo,e (fendo Pietro , & luoi SuccciloriPafto.c di 
tutti Pa(lori.Pa/h>r Vaflorum. taccia- Dio, che tempre ci mantc- 
ghi Soggetti a quello Pallore , in quello Gregge della S.Chie»- 
la Roaiana>vcra,l'ola,<5t vnica Ciucia di Ciirilto>acci<j ficuri da- 
mo ammollì, nell'altro ouilcde Beaci in-Cieio, Dio io ùccia per 
Ina milcricordia- Amen» 



iLtittto [oggetto allaCcufura della; f udetta S.Cbicfa Romana.. 
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